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«È un regime brutale e violento, il loro tempo è scaduto» 
Appello dagli schermi tv, richiamati 1600 riservisti 

Forse non basteranno 
500 milioni di dollari 
Le polemiche negli Stati Uniti sulla sempre più 
probabile Invasione di Haiti fanno I conti anche 
con i costi dell'operazione militare: secondo 
alcuni osservatori, l'Impiego di 20.000 soldati 
sostenuto da decine di navi e aerei e seguito 
dall'Impegno a Insediare II presidente eletto 
Jean Bertrand Aristide richiederà ben oltre 1500 
milioni di dollari inizialmente previsti dal 
Pentagono. Il Pentagono aveva nelle scorse 
settimane valutato in 427 milioni di dollari il 
costo dello sbarco di un massimo di 12.000 
uomini, ma da allora l'armata allestita da 
Washington non ha cessato di crescere e ogni 
giorno che passa prima dell'azione I costi 
lievitano. Oltre alle truppe mobilitate, anche le 
navi sono aumentate: oggi una quindicina di 
vascelli sono al largo delle coste di Port au 
Prlnce, mentre due portaerei sono in arrivo e 
una nave comando le raggiungerà nelle 
prossime ore. Una volta ristabiliti ordine e 
democrazia, I plani prevedono l'arrivo di 6.000 
caschi blu, per metà statunitensi, con il 
compito di riorganizzare l'esercito. 
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«Non lo fa per opportunismo 
il presidente è mosso 

da profonde ragioni morali» 
Le foto delle stragi compiute ad Haiti mostrate da Clinton nella conferenza stampa l'altro Ieri 

DAL NOSTRO INVIATO 

«Sono assassini senza scrupoli» 
Clinton parla agli americani e lancia Mtimatum 

CLAUDIO V IS ANI 

Clinton: i dittatori di Haiti devono andarsene e se ne an
dranno in un modo o in un altro1. È'cominciato il conto 
alla rovescia per l'attacco a quello che il presidente ame
ricano ha definito il più violento e brutale regime del no
stro emisfero. Gli Stati Uniti sarebbero disposti a garantire 
un salvacondotto ai capi militari se accettassero di parti
re subito. Autorizzato il richiamo di 1600 riservisti tra i 
quali potrebbbero esservi anche non volontari. 

NOSTRO SERVIZIO 

• WASHINGTON. «Il tempo è sca
duto. Devono andarsene e se ne 
andranno, in un modo o in un al
tro». Cosi ha detto Clinton in una 
conferenza stampa che ha antici- • 
palo i temi dell'atteso discorso alla 
nazione. Gli ha risposto poche ore 
dopo Emile Jonassaint, il presiden
te imposto dai militari ad Haiti. 
Con un discorso dai toni duri e 
chiuso ad ogni compromesso con 
gli Usa, egli ha indirettamente con
fermato quanto sostenuto poche 
ore prima dal presidente america
no:» è stata oramai esaurita ogni al
ternativa possibile». Clinton è tor
nato a intimare ai militari al potere 
ad Haiti di farsi da parte , ha affer
mato che la decisione di dare il via 
alla invasione non è stata ancora 
presa ma che essa è imminente. 

Ed è subito passato a illustrare i 
motivi che raccomandano, a suo 

* avviso, l'intervento.Si sa che la pri
ma battaglia che Clinton deve vin
cere è quella con l'opinione pub
blica. Egli stesso ha ricordato che 
la maggior parte degli americani 
non concorda con lui su Haiti e se 
ne e detto dispiaciuto, richiaman
do però la responsabilità che gli 
compete di decìdere. Il più recente 
sondaggio segnalerebbe un legge
ro recupero ma il 66% degli ameri
cani continuerebbe ad essere con
trario. E mentre non si placa la po
lemica accesa dall'opposizione re
pubblicana, che insiste perchè vi 
sia un dibattito in Parlamento .ieri 
6 stato dato un nuovo annuncio 
certo non popolare: saranno ri
chiamati 1600 riservisti, tra i quali 

potranno esservi anche non volon
tari. 

Mi'ecco'dunque le"ragioni che: 
secondo Clinton giustificano l'in
tervento. La giunta al potere- ha 
detto Clinton mostrando una serie 
di foto raccapriccianti- ha dato vita 
«al più brutale, più violento regime 
nel nostro emisfero» rendendosi re
sponsabile di tremila omicidi poli
tici da quando ha preso il potere 
nel'91. Seconda ragione: se non si 
cambia è da mettere in conto un 
altro massiccio esodo di haitiani in 
aggiunta ai 14000 già giunti a 
Guantanamo.e in aggiunta al flus
so da Cuba. Terzo argomento. «La 
democrazia non è ancora un fatto 
compiuto nei Caraibi» ,se continua 
la dittatura ad Haiti anche in altre 
zone la democrazia sarà più fragi
le. Clinton ha poi fatto riferimento 
alla credibilità degli Usa e dell'Onu 
che potrebbe ricevere un colpo, in
fine ha insistito su quella che è for
se la principale tesi difensiva, non 
c'è da temere una nuova Somalia. 
Gli obiettivi dell'operazione «sono 
molto limitati». La missione ameri
cana durerà «un paio di mesi» e si 
limiterà a rimuovere i militari e re
staurare la democrazia. «Gli Stati 
Uniti- ha rassicurato Clinton -non 
saranno coinvolti nella ricostruzio
ne di Haiti». 
Intanto proseguono i preparativi 

militari. 15 navi da guerra usa in-. 
crociano nelle acque di Haiti ( una 
di esse si è andata a incagliare ieri 
su una barriera corallina) mentre 
le portaerei America ed Eisenho-
wer sono in viaggio e dovrebbero 
raggiungere Haiti nei prossimi gior
ni. Fonti del Pentagono riferiscono 
che il grosso delle forze necessane 
all'invasione sarà sul posto alia fine 
della settimana. Si entrerà allora 
nella fase decisiva. Clinton avrebbe 
approvato un piano che compren
de l'offerta di un esilio garantito ai 
militari golpisti di Haiti. Al generale 
Raoul Cedras, al capo della polizia 
Francois e al capo di Stato maggio
re Biamby sarebbero messi a di
sposizione un mezzo di trasporto, 
visti e un luogo di accoglienza in 
un paese terzo. Mediatore sarebbe 
l'ambasciatore Swing. Se i militari 
rifiutassero Swing darebbe loro un 
ultimatum. La posizione degli uo
mini della giunta .tuttavia, non la
scia per ora molto spazio alla solu
zione pacifica. 
Quel che è confermato è che, co
munque gli americani assumeran
no il controllo dell'isola. La strate
gia messa a punto prevede che 
l'intervento sia massiccio e rapida
mente risolutivo. Reparti scelti pa
racadutati e marines dovrebbero 
assumere il controllo dei centri ne
vralgici dello Stato, seguirebbe im

mediatamente lo sbarco delle trup
pe incaricate di assumere nel più 
breve tempo"possrbtteil controllo 
dell'intero temtorio in modo da im
pedire azioni di guerriglia e anche 
rese dei conti tra fazioni opposte. 
In una seconda fase dovrebbe en
trare in scena la forza multinazio-
nale(circa 1500 uomini) .messa a 
disposizione da 19 paesi di cui ieri 
è stato reso noto l'elenco, Esso 
comprende tra l'altro , Gran Breta
gna. Spagna e Olanda per l'Euro
pa, molti stati caraibici e anche 
Iraele dove la partecipazione all'in
tervento , anche se simbolica, non 
ha mancato di suscitare polemi
che. Infine dovrebbe giungere un 
corpo dell'Onu ( ieri da Pechino 
Boutros Ghali ha dato la sua ap
provazione all'intervento) formato 
da seimila caschi blu, dei quali so
lo la metà statunitense, che do
vrebbe rimanere ad Haiti almeno 
un anno per garantire la pace. 
Da parte haitiana si registra il di
scorso del presidente Jonassaint, 
ma i tre capi militari hanno sinora 
taciuto. Scarsi i preparativi militari 
mentre si prevede che sarà giocata 
la carta del nazionalismo , delle 
manifestazioni antiamericane per 
spingere a una mobilitazione diffu
sa tra la popolazione che appare 
però soprattutto prostrata e spa
ventata. 

Z I ìi^£CZSI7rV Tre anni fa i militari di Haiti mettevano fine alla breve stagione democratica di Aristide 

Dal golpe all'odissea dei boat people 
NOSTRO SERVIZIO 

• • Sedici dicembre 1990: con ol
tre il 66 percento dei voti Jean Ber
trand Aristide, sacerdote ed espo
nente della teologia della libera
zione, vince le prime elezioni de
mocratiche presidenziali ad Haiti. 
È testa grande quel giorno a Port 
Au Prince. Un intero popolo scen
de nelle strade per festeggiare la fi
ne di un incubo e l'inizio di una 
speranza. Gli anni terribili della dit
tatura sanguinaria della «dinastia» 
Duvalier, gli anni dei massacri e 
della sistematica violazione dei di-, 
ritti umani da parte del'esercito 
sembravano ormai alle spalle. Un 
sogno di libertà stava realizzando
si. . - • -

Ma quel sogno durò nemmeno _ 
un anno. Il 29 settembre 1991, le . 
forze armate haitiane entrano in 
azione: quel «presidente-sacerdo
te» aveva osato mettere in discus
sione antichi privilegi, aveva «osa
to» parlare di nspetto dei diritti civili 
e di riforme economiche che mi
gliorassero le condizioni di vita del

le migliaia di contadini sfruttati, 
umiliati, costretti alla • peggiore 
schiavitù dalle poche famiglie di 
latifondisti da sempre padroni del
l'isola. Aristide doveva «scompari
re»: e cosi a colpi di mitra e di can
noni, con il sostegno dei famigerati 
tontons macoules, i pretoriani dal
l'illimitato potere che gli haitiani 
identificavano con gli zombies, i 
militari depongono il primo presi
dente eletto democraticamente 
per sostituirlo con il generale Raoul 
Cedras. Il 30 settembre, Aristide la
scia il Paese, per rifugiarsi prima in 
Venezuela e successivamente ne
gli Stati Uniti. 

I suoi sosteniton non hanno la 
stessa fortuna: ad Haiti il sogno di 
libertà si trasforma in un incubo 
mortale. Per le vie della capitale 
toma a scorrere il sangue: gli squa
droni della morte cominciano la si
stematica eliminazione di tutti co
loro che hanno sostenuto il depo
sto presidente. Nelle prime due set

timane del colpo di Stato più di 
mille haitiani cadono assassinati, 
altrettanti scompaiono dalle loro 
case: uomini, donne, bambini uc
cisi a colpi di machete solo perchè 
sospettati di aver simpatizzato per 
Aristide. Sono i giorni della dispe
rata fuga, dei «boat people» rispedi
ti al «mittente» dalla Guardia costie
ra americana: un cinismo che sol
leva aspre polemiche negli Usa. 
Inizia allora il lungo braccio di fer
ro tra i militari golpisti e la comuni
tà intemazionale. Una storia fatta 
di ultimatum nmasti sempre e solo 
sulla carta, di sanzioni mai risoluti
ve, di balletti diplomatici che mai 
sono nusciti a scalfire l'arroganza 
criminale delle forze al potere ad 
Haiti. Il 3 luglio 1992 sembra aprirsi 
uno spiraglio di legalità: a New 
York, il generale Cedras e Aristide 
firmano un piano di pace che pre
vede il ripristino della democrazia 
nell'isola caraibica. Per dimostrare 
che stavolta si fa sul serio, viene ad-
dinttura fissata la data del ritomo al 
potere di Aristide: entro il 30 otto
bre. 

Ma quel giorno tanto atteso pas
sa senza che nulla cambi ad Haiti. 
A Port Au Prince continua a regna
re il terrore e a farla da padrone è 
soprattutto un uomo, che molti os
servatori ritengono il vero regista 
del golpe del settembre '91: Jose
ph Michel Francois, il capo della 
polizia. È lui l'«inventore», e il pro
tettore, degli attachés. bande di uo
mini in abiti civili che, nella peggio
re tradizione dei tontons macoutes 
duvalenani, si dedicano con co
stanza, e nella totale impunità, al
l'omicidio dei sostenitori di Aristi
de. Non hanno nemmeno più bi
sogno di attendere la notte per agi
re: gli «attachés» massacrano alla 
luce del sole, tanto a proteggerli ci 
pensa Francois. Durante una ceri
monia religiosa, un commando 
entra in chiesa e circonda Antotne 
Izmery, uno dei più stretti collabo
ratori del presidente Aristide. Un 
grido soffocato, la gente che urla e 
cerca di fuggire: Izmery viene mas
sacrato a colpi di machete. Fuon 
dalla chiesa stazionavano agenti 
della polizia, ma nessuno è inter

venuto per fermare la mano degli 
assassini, Massacrato alla luce del 
sole era stato anche Guy Malary, 
ministro della giustizia sotto la pre
sidenza-Aristide. La condanna del
l'Onu è immediata, ma i suoi effetti 
sulla giunta militare haitiana sono 
quelli di sempre: cioè nulli. Sono 
centinaia i delitti e innumerevoli le 
violenze di cui si macchiano i mili
tari al potere. A Port Au Prince non 
regna più la «dinastia» Duvalier, ma 
dietro ad una strage continua, c'è 
sempre la stessa realtà: una quasi 
assoluta identificazione tra crimi
nalità organizzata e forze annate. 
Ad ogni crimine corrisponde una 
nuova sanzione economica contro 
la giunta golpista, sino a quando 
Bill Clinton decide di rompere gli 
indugi e (passate) ambiguità: «Ari
stide - dichiara ufficialmente il 13 
ottobre '93 - è il legittimo presiden
te haitiano. Ed è in questa veste 
che rientrerà in patria». Il messag
gio è chiaro, come è chiara la ri
sposta che giunge dai golpisti: 
«Non ce ne andremo, Haiti sarà per 
gli Usa una nuova Somalia». 

• MODENA. «Non credo che sia 
l'opportunismo a muovere Clinton 
contro Haiti. La scelta dell'invasio
ne è impopolare, arriva tardi, ri
schia di finire male, ma è dettata 
da forti ragioni morali. È motivata 
dalla barbarie, dagli atti orribili del 
regime militare in quel paese. Ma è 
anche la dimostrazione che il pre
sidente non ha una politica estera 
coerente, complessiva. E questo fi
nirà per alimentare la sua parabo
la, per indebolirlo sul piano inter
no ed elettorale». Cosi dice Furio 
Colombo, editorialista e grande 
esperto della vita politica america
na, ieri alla festa dell'Unità di Mo
dena per un dibattito proprio sul
l'America di Clinton. 

Lei dunque non crede che Clin
ton abbia deciso di occupare 
Haiti per recuperare consensi e 
conquistarsi in particolare le 
simpatie dei neri americani, co
me dicono molti osservatori? 

La pressione dei neri americani 
pesa, ma la sua è una scelta larga
mente impopolare nel paese, lo 
credo che l'abbia maturata per ra
gioni morali. Ad esempio per la 
mattanza dei bambini ospiti del
l'orfanotrofio di cui era presidente 
Aristide. Gli uomini fedeli alla 
giunta militare ogni notte, per ven
detta, prelevano qualche orfano e 
lo uccidono. E questo ha colpito 
molto la sensibilità del presidente. 

La decisione di Clinton resta pe
rò molto discutibile, e rischia di 
appannare ancor più la sua Im
magine. Non crede? 

L'uomo indiscutibilmente si muo
ve lardi. E come ógni cosa che ar
riva tardi, rischia di finire male. 
Clinton non ha costruito il consen
so che avrebbe potuto riscuotere 
nell'opinione pubblica. Come, del 
resto, sta accadendo con la rifor

ma sanitaria. Ha fatto male a non 
presentarsi al congresso, a non se
guire l'esempio di Bush per la 
guerra del Golfo. L'ex presidente 
si conquistò 11 il sostegno necessa
rio. Sottraendosi al dibattito, Clin
ton si è invece isolato. Non ha po
tuto stanare quei parlamentari del 
suo partito che ora possono per
mettersi di non essere d'accordo 
pur non essendo in sintonia con i 
propri'elettori. Con i neri america
ni, soprattutto. Ma l'uomo vale. La 
qualità e la passione del presiden
te resta. La ragione dell'interven
to, pure. Solo che è uno spezzone 
di buona volontà. Non corrispon
de a un disegno complessivo, a 
una politica estera coerente. 

Perchè l'opinione pubblica ame
ricana è contro l'invasione? 

Perchè manca una strategia preci
sa in politica estera. Gli americani 
più colti ed esperti rimproverano 
al presidente di non aver ndefimto 
gli interessi nazionali nel mondo. 
Gli altri non capiscono l'utilità del
la scelta di Clinton. Molti si chie
dono perchè non si è cercata la 
mediazione di un paese terzo, 
perchè non si è riusciti a gestire la 
vicenda in sede Onu. 

Lei come definirebbe la decisio
ne di Clinton? 

Un paradosso a tre vie. C'è quasi 
da desiderare che l'invasione av
venga, vista la barbarie del regime 
haiuano, peraltro illegittimo sotto 
tutti i punti di vista. Tuttavia sono 
mancati tentativi adeguati dell'O
nu e della diplomazia americana 
per risolvere diversamente la que
stione. Al contempo quello di 
Clinton appare come un atto di 
«buona volontà» in politica estera 
in mancanza però di una politica 
estera del presidente. 

La Roma di Falcao, Conti 
e Pruzzo vince lo scudetto. 

Platini all'esordio nella Juve 
è capocannoniere. 

Campionato di calcio 1982/83: 
lunedi 19 settembre l'album Panini. 


